
A Cagliari l’Anpi si apre ai nuovi partigiani  
Serve una nuova Resistenza.  
Per questo bisogna ricordare quella gloriosa della Guerra di 
Liberazione.  
 
di Vito Biolchini 
 
In Italia non c’è attacco alla democrazia che non passi attraverso un attacco alla Costituzione. Ma ogni 
attacco alla Costituzione è preceduto, culturalmente, da un attacco alla Resistenza, alla lotta partigiana e, in 
definitiva, all’antifascismo. 
Revisionismo e negazionismo vengono alternativamente sfoderati dalle destre per colpire il senso storico di 
un periodo che, piaccia o no, è stato uno dei più alti della nostra vicenda nazionale e che ci ha riscattato da 
vent’anni di vergognosa dittatura fascista. 
Il frutto della Resistenza è stata una Costituzione che ci difende dall’autoritarismo, che garantisce le libertà 
civili, che fa di noi degli uomini e delle donne che possono difendersi dagli abusi di potere. 
Ovviamente come tutti i processi storici, anche la Resistenza ha avuto le sue contraddizioni. Ma queste non 
possono essere utilizzare strumentalmente per arrivare a negare i valori e i principi che hanno animato la 
lotta partigiana. 
Equiparare chi aveva scelto di servire ancora il fascismo e il nazismo nella Repubblica di Salò con chi invece 
stava dalla parte della libertà è un’assurdità che non merita nemmeno di essere argomentata. E’ come se 
oggi, davanti al generalizzato sconcerto per la mancata estradizione di Cesare Battisti dal Brasile, 
arrivassimo a dire che comunque le Brigate Rosse combattevano per un ideale e che vanno onorate al pari 
di tutti coloro che hanno perso la vita per mano del terrorismo. Una follia. 
Mi rendo conto che quelli che vi sto proponendo sono ragionamenti banali, ma vanno comunque fatti. 
La Resistenza ci ha lasciato tanti valori che oggi possono tornarci utili per ricostruire questo nostro 
sciagurato paese. Innanzitutto la consapevolezza che ci aspetta un periodo durissimo che dovremo 
affrontare con spirito di solidarietà e senza farci tanti conti in tasca. Se allora i giovani dell’Italia liberata 
mettevano a rischio la loro vita, oggi noi dobbiamo essere pronti a sacrificare qualcosa per garantire un 
futuro migliore ai nostri figli o a chi è più in difficoltà di noi. Questo non vuol dire cedere al ricatto di chi vuole 
barattare meno diritti in cambio di un lavoro; vuol dire solamente condividere un progetto comune e non solo 
individuale. 
Nella Resistenza tanti giovani si sono messi in gioco fino in fondo. Hanno cioè scelto di essere liberi, a 
rischio della loro stessa vita. Oggi a noi non è chiesto così tanto, ma la situazione richiede comunque un 
grande coraggio. Perché molti giovani, pur potendolo, hanno paura di essere liberi, perché pensano (e 
spesso a ragione) che essere liberi sia un limite per la realizzazione dei loro obiettivi. I giovani hanno paura 
del potere. Ecco, la Resistenza ci insegna a ribellarci al servilismo e all’ipocrisia a cui il potere (ieri fascista, 
oggi quasi) aveva costretto gli italiani. 
Infine la Resistenza ci insegna il valore dell’unità. Seppur in misura diversa, comunisti e cattolici, laici e 
liberali si unirono nella lotta al fascismo e al nazismo, nel nome di un obiettivo alto e comune. Oggi in Italia la 
politica crea contrapposizioni inutili tra forze che potrebbero e dovrebbero dialogare per cercare di uscire da 
questo pantano in cui ci siamo cacciati. 
Per questi motivi ho deciso di prendere la tessera dell’Anpi, l’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia. Lo 
Statuto, modificato recentemente, consente infatti l’iscrizione anche a chi si riconosce nei valori 
dell’antifascismo. 


